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Una scelta 
per le elezioni

Tra pochi giorni, nelle Università italiane, si ripeterà il 
rito un po' stanco delle elezioni dei rappresentanti degli stu­
denti nei diversi organismi di governo delle facoltà e degli 
atenei.

Come abbiamo già precisato in Congresso, la FUCI, in 
quanto federazione di gruppi ecclesiali, non intende in tra­
prendere una diretta azione politica presentando o appog­
giando liste, ma vuole restare al livello di una stimolazione 
culturale aperta alla libera responsabilità dei singoli, che 
non possono peraltro rivendicare la linea della FUCI a giu­
stificazione delle proprie autonome scelte personali.

E' questa una posizione che deriva direttam ente dalla 
scelta per l’evangelizzazione su cui si fonda l’esperienza della 
FUCI, incompatibile con l’intervento, diretto o indiretto, in 
momenti di schieramento tipicamente politici come sono quel­
li elettorali.

Ciò non significa tuttavia che la FUCI si dis'nteressi ri­
spetto a questo momento, pur sem pre im portante, nella vita 
universitaria. Vogliamo invece viverlo intelligentemente, sen­
za venir meno alla nostra particolare natura, ma dando in­
vece il nostro specifico contributo.

Alla luce di queste riflessioni, siamo giunti a formulare 
come FUCI una proposta, che rivolgiamo a tutti gli univer­
sitari e a tu tte  le forze giovanili, politiche e non, che operano 
dentro l’Università. La proposta è quella di incontrarci, sia 
a livello nazionale, sia soprattu tto  sede per sede, per m ettere 
a confronto analisi, idee, programmi. Un confronto che do­
vrebbe vertere intorno a tre  punti che ci sembrano assolu­
tam ente centrali.

Innanzi tu tto  una riflessione sul senso di queste elezio­
ni. Da quando questi organismi di partecipazione sono stati 
istituiti, non si è fatto altro che m etterne in luce i limiti. 
Raram ente tuttavia si è toccato il problema davvero di fon­
do: queste elezioni vengono a cadere nell’assoluta assenza di 
qualsiasi dibattito tra  gli studenti sui temi della gestione e 
della trasform azione dell’Università. Le elezioni interessano 
dunque una fascia assolutam ente m inoritaria (inferiore al 
10%) dela popolazione studentesca, determ inando il fenome­
no, assolutam ente patologico, per cui gli eletti sono e si sen­
tono rappresentanti non degli studenti, bensì dei m ilitanti 
delle diverse forze studentesche. Se per ipotesi, anziché in­
dire elezioni, i Rettori convocassero riunioni tra  le forze stu­
dentesche per la spartizione dei seggi, nella sostanza non m u­
terebbe nulla.

Noi intendiam o sapere come si pongono i prom otori del­
le liste dinanzi a questo problema: vogliamo sapere se inten­
dono giovarsi di questa situazione per gestire in modo clien­
telare gli organismi di partecipazione, o se riconoscono che 
il problem a prim ario di fronte al quale ci troviamo è quello 
di cominciare a lavorare per riaprire tra  gli studenti, in ter­
mini evidentemente nuovi, un dibattito  e un confronto sulla 
gestione e la trasform azione dell’Università italiana.

C’è poi un secondo punto sul quale vorrem m o confron­
tarci. Si tra tta  proprio di capire insieme le radici culturali 
e stru ttu ra li della crisi dell'Università italiana, e di esprim e­
re un giudizio articolato sul cammino di riform a avviato coi 
recenti decreti. E ’ possibile, a questo riguardo, e al di là del­
le naturali divisioni elettorali, un giudizio comune di tu tti gli 
studenti? Ed è possibile, proprio come studenti, individuare 
e percorrere fino in fondo, gli spazi di intervento aperti dai 
decreti? Non ci facciamo troppe illusioni a riguardo, ma an­
che se dovessero restare, o add irittu ra  accentuarsi, le diffe­
renze, riteniam o che qualunque diversità che nasce da un 
confronto sia preferibile a diversità preconcette e non espli­
citate.

Infine, ci sem bra pure necessario un confronto sui pro­
blemi e le prospettive dei singoli atenei, sede per sede, p ro ­
prio al fine di passare, come studenti, dallo stato  di sempli­
ce vago disagio, a quello di consapevolezza dei reali proble­
mi e dei reali term ini del confronto.

Sui prim i due punti la Presidenza della FUCI sta  elabo­
rando un documento sul quale aprire la discussione tra  quan­
ti aderiranno al nostro invito. Sul terzo punto si stanno im ­
pegnando, a livello locale, i gruppi.

Ci sem bra questo il modo migliore per ricom inciare, do­
po il Congresso, il nostro lavoro al servizio dell’Università 
e degli universitari. Se il vero problem a è oggi quello di far 
tornare gli studenti a discutere e a lavorare per cam biare le 
cose, ci sem bra che questa iniziativa sia un contributo molto 
efficace, in questa direzione, del presentarci alla scadenza 
elettorale come l’ennesimo partitino  ansioso di spartire  voti 
e seggi, perché poi tu tto  resti come prima.

Giorgio Tonini

Pippo, Pluto e il brusio del silenzio
Consueto pellegrinaggio, sen­

za alcun intento preciso se 
non quello di curiosare un 
po’, alla libreria dell’univer­
sità.

Riviste, saggi, volumi pon­
derosi, edizioni tascabili: in 
queste forme si presentano 
gli ultimi orientamenti cultu­
rali. Le tendenze dei docenti, 
da una parte, e il libero mer­
cato degli interessi studente­
schi, dall'altra, delineano la 
configurazione di questo ul­
timo e un po' annacquato ba­
luardo della « resistenza » cri­
tica e progettuale dell'uni­
versità Statale di Milano, dal 
’68 in poi.

Entrare alla Cuem, piutto­
sto che in qualsiasi altra li­
breria universitaria dei din­
torni, permette di assaporare 
un po’ di aria di « movimen­
to », di pensiero autonomo, 
di volontà di uno studio non 
subito, ma padroneggiato, che 
tanto aveva animato questa 
drammatica via Festa del 
Perdono. E’ per questo che 
diventa quasi rassicurante 
passare dai desolati corridoi 
del settore didattico, percor­
si di sfuggita da chi cerca di 
afferrare qualcosa che gli 
permetta di sopravvivere al­
la temperie universitaria, dal­
la mensa pullulante di fuori 
sede, catapultati su una strut­
tura soc'ale e dell’istruzione 
così inadeguata alle loro ri­
chieste, passare di qui — di­
cevo — ad un luogo che sa 
tutto di tensioni positive, di 
ricerche politiche, filosofiche, 
sociologiche, psicologiche, g:u- 
ridiche, letterarie, per una 
nuova qualità della vita e 
della cultura.

Ma questo sapore di con­
forto e di speranza, pare ogni 
giorno più insipido, scipito, 
avvizzito. E’ una sensazione 
quasi impercettibile, tra le 
montagne di carta stampata, 
è la crisi — mi dicono —. 
Una crisi di cui, per lo piti, 
si tace. Qualche saggio sulla 
crisi della ragione, del mar­
xismo, una serie dì testi di fi­
losofia del linguaggio, che si 
interrogano sulla - struttura 
logica e comunicativa della 
convivenza umana: questi e 
pochi altri elementi denuncia­
no direttamente la crisi.

Ma tra i tavolini di espo­
sizione, ordinati per settori, 
ad un tratto mi accorgo di 
qualcosa di nuovo, che mi fa 
stupire e sbarrare gli occhi: 
album di fumetti, libri di 
fiabe, grandi rilegature a ca­
ratteri macroscopici che da 
tempo tutti noi abbiamo ri­
posto in qualche baule della 
casa, come ricordo della no­
stra infanzia di cui fare do­
no alla nostra prole, troneg 
giano tra Habermas e Virgi­
nia Woolf, tra il Sindacato e 
l'Inconscio, tra l’energia nu­
cleare e le civiltà africane.

Cosa ci fanno qui? E’ la 
crisi — mi dico —, presa per 
traverso.

Non è più possibile fare i 
conti con la realtà. L’unica 
ipotesi è tagliarla, attraver­
sarla, lambirla, quasi sfuggir­
la nelle immagini mitiche dei 
tempi che non sono, o nella 
satira folle del tempo che e.

Di fronte ad un passato 
che è irrilevante, di fronte 
ad un futuro che non si può 
pensare, il presente diventa

senza storia. L'esistenza stes­
sa in cui un « prima », un 
« ora », un « dopo » non han­
no senso è un’esistenza che 
non ha consistenza, se non 
quella percepita nell’indivi­
duale e nell'immediato.

Siamo espropriati di noi 
stessi, e, per ciò stesso, privi 
di destinazione, di finalità, 
inutiu.

Sembra opportuno, a que­
sto punto, almeno per dar 
corso all'istinto di sopravvi­
venza, innescare un processo 
di superamento della crisi.

Ma gli appelli moralistici e 
fiduciosi per la ricostruzione 
di un tessuto di senso sono 
per lo più encomiabili, ma 
vani se non sono orientati 
all’acquisizione di strumenti 
che reggano oltre l'entusia­
smo vitale di alcuni.

Riprendersi in mano, riap­
propriarsi di se stessi e del­
la propria realtà è, in prima 
battuta, un atto di grande co­
raggio personale e civile, ma 
che va gestito.

E questo, sull’onda di quan­
to insegnano i più elementa­
ri princìpi di psicanalisi a li­
vello individuale, può avveni­
re anche a livello di destino 
collettivo, solo attraverso una 
presa di coscienza di se stes­
si, della propria storia e del­
le proprie potenzialità.

Questa lucidità di analisi 
permette poi un'assunzione 
di responsabilità storica, eti­
camente caratterizzata, la so­
la che può costruire, che non 
va perduta nel brusio indeci­
frabile dell’incomunicabilità
contemporanea.

Anna Mantovani



Polvere di marmo 
e polvere da sparo

( Morire beat)

E così se ne è andato an­
che John Lennon, quasi al 
term ine di un anno terribi­
le che ha visto falciare uo­
mini giusti e tornare l'incu­
bo della guerra, e poi sor­
gere all’Est e all'Ovest, Wa­
lesa e Perez Esquivel, nuove 
speranze, e poi tornare i po­
veri a perdere tutto, dai ter­
rem otati italiani e algerini, 
ai tre  milioni di profughi del­
l’Est Africa, ai novemila in­
nocenti del Salvador, ai de­
relitti due volte traditi dalla 
mal usata parola « rivoluzio­
ne » in Afganistan, Iran  e 
Iraq.

Un anno dal terribile vol­
to biblico, che si è chiu­
so con un idolo, un « age- 
symbol » detronizzato con la 
polvere da sparo, emblema 
davvero eschiliano di un’epo­
ca che uccide, decapita, maci­
na tutto, inghiotte senza so­
sta i suoi stessi prodotti.

In poco più di un anno i 
miti di almeno due genera­
zioni, le illusioni e gli inter­
preti del dopo « american

way of life », sono usciti di 
scena in una sequenza dagli 
aspri colori epocali: H erbert 
Marcuse, Jean Paul Sartre, 
Erich Fromm, in diversa mi­
sura la coscienza della no­
stra condizione umana nell’ 
arcipelago posf-razionale del­
l’età del capitalismo m aturo. 
Rudy Dutschcke, fratello mag­
giore del nostro frustrato  ma 
inconfessionabilmente mai do­
mato sogno evangelico radi­
cale anarco-cristiano, la fer­
tilità meno perversa e meno 
dottrinaria e borghese del 
sessantotto, strappatoci la 
notte di Natale del ’79. Ma 
il copione del m aledetto can­
tico di una stagione non è 
ancora contento. Ed ecco 1’ 
anima più dogmatica, e per 
ciò, se si vuole, utopica, dei 
m aestri d’epoca, sancire sen­
za mezzi toni la sterilità dei 
nostri « m aîtres à penser »: 
Louis Althusser uccide la mo­
glie. E poco prim a che cali 
il sipario, un colpo di pistola 
riapre im provvisamente la 
scena: John Lennon, la dolce

colonna sonora, scompare, 
con altre ttan ta , inspisgabile 
quasi banale, casualità.

Chi ha scritto, e vi prego 
non è enfasi, « se ne è anda­
to uno di noi », non ha as­
solutam ente esagerato. Trop­
po abituati ai nostri circoli 
dotti, alle nostre teologie, al­
le nostre sofferte e pur sem­
pre scricchiolanti mediazioni 
culturali, siamo talora tenta­
ti dal ridim ensionare nel cir­
cuito del futile, del volgare, 
del commercio plebeo, certi 
personaggi, riducendoli a me­
ro fenomeno di fanatism o di 
massa, di consumo idolatrico.

Per i Beatles, quantunque 
certo stupefacente impresa 
industriale, non è vero, o per 
lo meno non è la sola verità.

Per l’indiscutibile innova­
zione musicale, per l’a ltre t­
tanto « storica » influenza che 
la cometa Beatles ebbe nel 
m utam ento dei costumi, so­
p ra ttu tto  giovanili, nella ro t­
tura generazionale tra  la con­
tinuità di cultura e di accul­
turazione tra  universo adul­
to ed universo giovanile, per 
la tessitura di una vera e prò. 
pria « koiné » (non esente 
certo anche da negativi fatto 
ri di omologazione) giovanile 
transnazionale. Fino a supe­
rare i confini dei sistemi ideo­
logici, delle tradizioni cultu­
rali, dando vigore e identità 
ad un nuovo e per molti ver­
si insopprim ibile internazio­
nalismo. ad un linguaggio e 
perciò ad una comunicazio­
ne discorsiva capace di supe­
rare barriere linguistiche, e t­
niche, politiche.

Ma fu anche, e forse so­
pra ttu tto , la spinta alla ro t­
tu ra  degli stantii canoni del

perbenism o tradizionale oc 
cidentale, ed il canale di ere. 
scita e diffusione di veri e 
propri nuovi valori etici de­
cisam ente positivi e innova­
tivi. Raccogliendo infatti il 
patrim onio delle lotte antim i­
litariste  della Lega per il di­
sarmo, della sinistra laburi­
sta e del movimento di Ber­
trand  Russell che aveva ca­
ratterizzato lo scorcio degli 
anni ’50 e l’inizio degli anni 
'60 in Gran Bretagna, i Bea­
tles informano i loro testi 
con un vago ma crescente 
pacifismo. Il sogno, che John 
Lennon, certam ente il più 
istintivam ente « colto » ed e- 
stetizzante dei quattro , in­
ghirlanda con piacevoli e so­
fisticate nebbioline surreali. 
Già, perché tu tti d'mentica- 
no che in Inghilterra non vi 
fu ’68 perché il movimento di 
insorgenza medio-borghese, 
studentesco iniziò con largo 
anticipo rispetto  al resto d’ 
Europa ed agli Stati Uniti, 
grazie appunto, ai movimen­
ti della sinistra laburista  e 
all’um anitarism o laico di Rus­
sell sino a condurre, agli ini­
zi degli anni ’60 anche un mi­
lione di persone in piazza.

Libertà dal perbenismo, 
obiezione di coscienza, paci­
fismo, nuova fratern ità  giova­
nile, antiform alism o, imma­
ginazione e colorazione della 
grigia atm osfera britannica, 
in un sogno surrealista, deli­
cato e aspro al tempo stes­
so, sono la conquista dei Bea­
tles. Questa cultura di ro ttu ­
ra che diviene di massa, è la 
provocazione culturale e di 
costume, anzi la rivoluzione 
culturale che John Lennon e 
compagni innestano come una

miccia nel conform ism o oc­
cidentale in anni intensamen. 
te nodali e di analoga poten­
zialità rivoluzionaria: c’è Ken­
nedy, il nuovo Roosevelt cat­
tolico in America, c’è il Con­
cilio.

John Lennon dunque appar­
tiene alle radici delle nostre 
generazioni, a quella età del­
l’Acquario in parte intravista 
nella Nuova Frontiera, nel di. 
sgelo, nel Concilio, nel terzo­
mondismo, e in parte soltan­
to sognata. E come Dylan e 
la Baez diventa, dopo la mas­
sima esplosione commercia­
le, anch’egli un militante. 
John Lennon con la sua sur­
reale do ttrina del « vivere 
cantando » è quello spicchio 
di noi che abbiamo cantato, 
credendoci, « We shall over- 
come », che abbiamo creduto 
nel disegno di a ltra  società 
abbozzato nei canti e nei cam­
pi scouts, nelle piccole can­
zoni di pessimo gusto delle 
« messe dei giovani » e dei 
movimenti ecclesiali, abboz­
zato nei grandi raduni rock 
e nelle osterie alternative, 
nelle interm inabili notturne 
conversazioni studentesche. 
Perciò la sua m orte casuale 
come si addice ad ogni per­
fetto copione di decapitazio­
ne di un mito è un altro ros­
so emblema di trapasso epo. 
cale di un tempo irripetibile, 
di quella età dell’Acquario 
appena sognata, della nostra 
coscienza collettiva. Saremmo 
allora tentati di vivere di no­
stalgia. Ma di nostalgia si 
muore. Meglio seguire allora, 
nella nuova età del bronzo, 
Joan Baez sul sagrato di No- 
tre  Dame. Senza dimenticare.

Paolo Giuntella

Perez Esquivel, nobel per la pace

ali della colomba
A considerare spassionata­

mente la situazione politica 
latino-americana c’è da dispe­
rare: quanti anni di lotta di
liberazione, di p resa  di co­
scienza, di mobilitazione in ter­
na e internazionale sembrano 
essere passati invano, in quan­
ti paesi le conquiste di una 
fatica lunghissima spazzate 
via dalla fulminea bru talità  
di un putsch? Rispetto al pe­
ronismo populista-paternali­
stico degli anni Trenta la dot­
trina della « sicurezza nazio­
nale » che è la rozza e spieta­
ta filosofia professata e mes­
sa in atto  dagli attuali regimi 
ha una ferocia repressiva e 
una rigidità burocratico-stata- 
lista senza confronto. La ge­
nerale e crescentemente ser­
rata militarizzazione della co­
sa pubblica è il tra tto  nuovo 
in cui la tradizionale condizio. 
ne di dipendenza e sottosvi 
luppo si configura oggi rispet 
to al passato in una situazio­
ne di oppressione e repressio­
ne violenta che è una delle 
più gravi del mondo.

Eppure proprio a partire  da 
questo una lettura diversa 
non è impossibile, una lettura 
che colga non elementi posi­
tivi ma di speranza. Perché 
nella radicalizzazione autori­
taria  del potere in A. L., nel 
generalizzarsi del regime del 
terrore si può forse vedere an­
che il segno di un oggettivo 
indebolimento del tradiziona­
le assetto oligarchico che ten­
ta di bilanciarsi con un sog­
gettivo rafforzam ento dei 
mezzi coercitivi in un’incapa­

cità di autorigenerazione rea­
le però, che rende inevitabile 
a qualche scadenza la disinte­
grazione del sistema, solo rin­
viata dal sostegno di massic­
ci interventi stranieri. Che sia 
orm ai irreversibile la disgre­
gazione delle forze dell’oligar­
chia si può giudicare non so­
lo dal fatto che essa ha cedu­
to l’esecutivo all’esercito, in 
quella che è una dimissione 
e non risoluzione dei propri 
problemi, ma nelle cause me­
desime della caduta di quel­
la che dell’oligarchia l.a. è sta­
ta la prospettiva storica: 
quelTottimismo « dessrroli- 
sta » che ha dato vita alle due 
strade diversamente orientate 
e contraddittoriam ente coesi­
stenti dei regimi dittatorial- 
peronisti e di quelli di demo­
crazia cristiano-sociale in cui 
si è configurato il sistema po­
litico del continente tra  le 
due guerre.

La fiducia nella possibilità 
di poter costruire il benesse­
re dei propri paesi inseren­
dosi nel processo mondiale 
di espansione industriale c 
tecnologica neocapitalista è 
infatti andata sfumando sot­
to la duplice spinta, da un la­
to della presa di cosc;enza 
da parte di sempre più vasti 
strati del popolo l.a. della 
natura della propria a rre tra ­
tezza, fisiologica a quell’asset­
to economico-nol'tico, e dal­
l’altro dell’aprirsi su piano in­
ternazionale di una crisi eco­
nomica non congiunturale ma 
stru tturale ,che rende defini­
tivo il tram onto dell’illusione

della crescita irreversibile e 
indefinita in cui c’è progres­
sivamente maggiore spazio 
per tu tti. Oggi, viceversa, in 
un presente di recessione, in­
flazione, contrazione, che si 
prospetta  — questo sì — di 
indefinita durata, gli spazi si 
restringono progressivam ente 
per gli stessi che sono già 
dentro l’area del privilegio e 
si azzerano com pletam ente le 
possibilità di accesso per chi 
da sem pre ne sia stato  esclu­
so. A m ero  di una radicale 
trasform azione su Diano mon­
diale del sistem a di produzio­
ne e ripartizione delle ric­
chezze.

Ed è proprio anche a par­
tire dalla consapevolezza di 
questa esigenza che si costi­
tuisce quella che può forse 
essere riconosciuta come una 
nuova fase dell’azione di li­
berazione nel continente: il 
passaggio da una rivendica­
zione integristica della pro­
pria identità l.a. (non folklo- 
ristica ma effettiva su tu tti i 
piani, culturale, politico, in 
senso lato « antropologico ») 
che ha costituito una compo­
nente essenziale del messag­
gio della lotta arm ata, a una 
rivendicazione di questo valo­
re non meno ferm a ma più 
coerente e storicam ente ac­
corta, consapevole del fatto 
di non poter dissociare volon­
taristicam ente i propri desti­
ni da quelli del mondo, an­
che se per inserirsi in que­
sta vicenda collettiva con una 
specificità non passiva di con­
tributo e di istanze, con un 
proprio peculiare ruolo da 
svolgere.

Sono stati il rifiuto del de- 
sarrolism o come strategia di 
« dipendenza promozionale da­
gli sfru ttatori » e la strada 
della lotta arm ata (due aspet­
ti storicam ente indissociabili e

com plem entari, quasi due fac­
ce di una stessa medaglia) a 
segnare, dalla « teoria della 
dipendenza » alla teologia del­
la liberazione, la presa di co­
scienza culturale, politica, re­
ligiosa del popolo La., ad ali­
m entare la stagione « rivolu­
zionaria » del continente, con 
l’esplosione della guerriglia e 
della resistenza clandestina, 
l’impasse dei modelli social­
istituzionali di ispirazione ma- 
ritainiana. lo scontro con le 
d ittature, la nascita della 
« nuova chiesa » La., quella 
venuta emancipandosi dalla 
connivenza con i centri di po­
tere, dalla identificazione so­
ciale (e fisica) con le mino­
ranze privilegiate verso una 
sem pre più piena (non certo 
pacifica e lineare, tu tto ra  con­
trastata) incarnazione con le 
speranze del popolo.

Ma oggi che la guerriglia è 
messa alle corde dalla schiac­
ciante superiorità degli inte­
ressi e delle forze che le si 
contrappongono (quello del 
Nicaragua è, per comune ri­
conoscimento, un caso « atipi­
co ») è forse un segno profe­
tico il conferim ento del No­
bel per la pace ad Adolfo Pe­
rez Esquivel, un argentino fi­
no a ieri pressoché ignoto ai- 
l'opirione pubblica occidenta­
le, una designazione che rap­
presenta il riconoscimento 
dell’attiv ità  di « Servicio », il 
movimento di coordinam ento 
della presenza non violenta di 
liberazione in tu tta  l’A.L. 
Quell’azione di coscientizzazio- 
ne, riflessione, gestione p ra ti­
ca di s tru ttu re  e formulazio­
ne di intenti che dentro e ac­
canto alla lotta arm ata ne 
hanno costituito la snina dor­
sale ideale, la sua diversità 
etica (innegabile al di là di 
ogni posizione che si possa 
avere sulla sua legittim ità cri­

stiana e um ana) rispetto  alla 
violenza repressiva contro cui 
si schierava, ha ora forse rag­
giunto una m atu rità  tale per 
cui può divenire strada reale, 
non utopica né irenistica di 
trasform azione, la sola che ri. 
vesta efficacia comunque, al 
di là di ogni conseguimento 
polisco  im m ediato, in una 
situazione in cui non sem bra 
esservi a breve scadenza pos­
sibilità puram ente « interna  ̂
di liberazione per la spropor­
zione storica delle forze e per 
il condizionamento internazio­
nale.

Ma parlare di strategia non 
violenta per l'A.L. significa 
nella coscienza di chi la pro­
muove, parlare e operare per 
una liberazione che non ri­
guarda unicam ente il proprio 
continente ma si fonda e si 
appella a un movimento mon­
diale di emancipazione e di so­
lidarietà, a un fronte com u­
ne di alternativa rispetto  a 
un modello politico ed eco­
nomico che com porta la cor­
sa agli arm am enti, lo sfru tta  I 
mento dei popoli terzi, la di. I  
seguaglianza. Nelle parole del- I
10 stesso Esquivel pressante A  
è l’appello a una presa di co- H  
scienza da parte dell’opimo- ■  
ne pubblica occidentale del- I  
le condizioni del popolo La. ■  
e soprattu tto  delle responsa- I  
bilità che di esse hanno i go- I  
verni occidentali medesimi, I  
non solo lo statunitense, ma * 
anche quelli europei (a inizia­
re dalla, di più diretta ed 
evidente compromissione, for­
nitura d ’arm i ai regimi ditta­
toriali di quel continente). 
Perché la scelta non violenta
si identifica, e sa di giocarvi
11 proprio destino, con la vo­
lontà di giustizia e di pace 
che sapranno realizzare gli 
uomini di tu tto  il mondo.

Teresa Bartolomei
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Lontana è l’isola

L’Università di Sassari è na­
ta nel 1564 quando, per me­
rito dei gesuiti furono istitui­
ti i primi due insegnamenti, 
cioè Teologia e Filosofia.

Le richieste di istituire nuo­
ve università o facoltà veni­
vano presentate al re di Spa­
gna, sotto il cui dominio la 
Sardegna si trovava, dalle rap­
presentanze delle più grosse 
città dell'isola.

Il re, vagliate le richieste, 
dava l'autorizzazione a pro­
cedere, se le condizioni eco- 
nomico-politiche lo perm ette­
vano.

Questo stato di dipendenza 
dallo Stato centralista è sem­
pre stato  uno dei più grossi 
problemi dell’Università sar­
da.

Le linee politico-culturali, 
infatti hanno per lunghi an­
ni rispecchiato le esigenze po­
ste da altri.

Solo da qualche anno l’Uni­
versità sarda, attraverso la 
presa a cuore dei problemi 
della lingua e della cultura 
locale dim ostra la volontà di 
rendersi il più autonom a pos. 
sibile rispetto a culture im­
portate e spesso imposte ar 
bitrariam ente.

Questo stato di cose se è 
positivo dal punto di vista 
della valorizzazione della cul­
tura nostrana, dall’altro sta 
producendo un provincialismo 
culturale, che serve solo ad 
allontanarci da una prospet­
tiva di cultura a carattere eu­
ropeo.

La mancanza del confronto 
culturale è forse uno dei mo­
tivi preponderanti di questo 
stato  di cose.

La ricerca è solo orientata 
ad un’alimentazione di linee 
già stabilite dalle scuole na­
zionali.

Nelle Facoltà scientifiche in­
fatti si dipende da altre uni­
versità per ciò che concerne 
le  nomine dei docenti (Torino- 
Milano-Roma Cattolica per la 
Facoltà di Medicina, Roma 
Statale per Legge ecc.), men­
tre per altre Facoltà come Ve­
terinaria e Agraria che sono 
presenti solo a Sassari abbia­
mo l’emergere di una classe 
baronale a carattere  locale.

Queste ultim e due facoltà 
che negli ultim i anni hanno 
sfornato la maggior parte dei 
Rettori sono anche le privile­
giate per quel che concerne 
i contributi di ricerca e inol-, 
tre nella spartizione dei con­
tributi di funzionamento.

T ant’è che molti contributi 
ministeriali per biblioteche 
ecc. sono già a ttribu iti come 
voci specifiche di bilancio e 
per i quali non può esistere 
opzione alcuna da parte del 
Consiglio di Amm. dell’Ateneo.

Le metodologie culturali va­
riano da Facoltà a Facoltà; 
ad un positivo tentativo di al­
cune facoltà umanistiche, a t­
traversò la creazione di se­
m inari di studio, per cercare 
di allargare gli orizzonti del­
la didattica, anche se non 
sem pre riuscito, fa riscontro 
un arroccam ento, della mag­
gior parte delle facoltà scien­
tifiche nella difesa dei meto­
di più tradizionalisti delle le­
zioni-fiume alle quali Io stu­
dente non può m ancare, per­
ché risu lta  una condizione

inalienabile per poter soste­
nere l’esame.

Inoltre il tentativo, che si 
sta già attuando di abolire 
gli appelli mensili, e l’impos­
sibilità di poter sostenere gli 
esami più di due volte Tanno 
(vedi veterinaria), anche quan- 
d’essi esistono, rivela un gra­
ve atteggiamento antisessan- 
tottesco.

L’assenza di interdisciplina- 
rietà è uno dei caratteri pre­
ponderanti non solo delle Fa­
coltà scientifiche, nelle quali 
i programmi di studio e di 
ricerca non sono messi a con­
fronto per cui si hanno solo 
lezioni pletoriche, ripetitive e 
spesso inutili ai fini della ri­

ti locali sono costretti all’emi­
grazione.

Infatti, per es., con la Rifor­
ma Sanitaria sono previsti un 
centinaio di posti per nuovi 
veterinari, che saranno ben 
presto ricoperti da coloro che 
si laureano negli anni 80-83, 
dato che in media si iscrivo­
no alla Facoltà 150-200 m atri­
cole, realizzando così in bre­
ve tempo una saturazione del 
mercato.

Qualche tempo fa era stato 
promosso dalla Regione un 
corso di specializzazione in 
Se. Agrarie per otto laureati, 
gestito dall'Università, per in­
serire tecnici altam ente spe­
cializzati nella programmazio.

Anno Iscritti Laureati
69/70 2.065 322 15,6%
70/71 3.291 178
71/72 4.781 184
72/73 5.349 186 3,5%
73/74 4.571 393
74/75 5.337 268
75/76 5.778 371 6,4%
76/77 6.990 464
77/78 8.097 627 7,6%
78/79 8.934 522 5,8%
79/80 9.087 187 *

* nella sola sessione estiva.

cerca competitiva e ai fini del­
l’esercizio professionale, ma 
anche delle Facoltà um anisti­
che, che se talvolta abbozza­
no lodevoli tentativi spesso 
non riescono a porsi in una 
prospettiva di ricerca obbiet­
tiva, lontana cioè da visioni 
strum entali.

Mancato raccordo 
con il territorio

Da questo quadro interno 
dell'Ateneo non può che risul­
tarne un difficile collegamen­
to col territorio.

La crisi economica nazio­
nale si ripercuote in modo più 
rilevante in zone periferiche 
come la nostra.

L’università, che potrebbe 
essere strum ento di incentiva­
zione professionale di svilup­
po tecnologicamente avanzato, 
non riesce ad avviare un rap­
porto oggettivamente costru t­
tivo col territorio.

L’assenza di Facoltà come 
Scienze Forestali, Se. Turisti­
che, e corsi parauniversitari 
per il settore tecnico-impren­
ditoriale, è il chiaro segno di 
come l'Università di Sassari 
stenti a legarsi ai settori pre­
ponderanti dell’economia iso­
lana.

Non è sufficiente la presen­
za di Facoltà come Agraria e 
V eterinaria, per pretendere di 
essere al centro dell’economia 
locale, ma occorre che queste 
facoltà pretendano un ruolo, 
che finora non hanno mai 
avuto, di program m azione del­
lo sviluppo in stre tto  rappor­
to con gli Enti locali e le As­
sociazioni Im prenditoriali e 
dei Lavoratori.

Non è credibile che cl sia 
un rapporto fattivo universi­
tà-mondo del lavoro quando 
nessuno di quelli che si lau­
rea nelle Università del con­
tinente fa ritorno in regione 
per esercitarvi la propria pro­
fessione e molti dei laurea-

ne peragro-pastorale 
quale sono stati spesi 400 mi­
lioni.

Di questi specialisti due so­
no disoccupati, quattro  inse­
gnano alle Scuole Superiori, 
come la maggior parte degli 
Agronomi sardi e gli ultim i 
due sono em igrati nel nord- 
europa.

Questo esempio è sintom a­
tico di quale rapporto esista 
tra  Università ed altri Enti 
Territoriali.

Nell'Università di Sassari si 
laureano ogni anno 400 dotto­
ri su una popolazione studen­
tesca di circa 9.000 iscritti. Di 
questi solo il 10-15% trova 
una sistemazione im m ediata e 
dignitosa e soprattu tto  affine 
al corso di laurea effettuato.

Ci sono Facoltà come Magi­
stero che hanno una frequen­
za agli studi di circa il 10% 
degli iscritti e una frequenza 
di soggiorno dei docenti non 
sardi di una settim ana al 
mese.

Per la Facoltà di G iurispru­
denza le cifre sono quasi le 
stesse (25% di studenti fre­
quentanti e il record di qual­
che professore che ha fatto  gli 
esami il giorno di Pasqua).

Anche se questi anni abbia­
mo avuto un calo di iscritti 
alle Facoltà Scientifiche le 
percentuali di accrescim ento 
della popolazione studentesca 
con relativo num ero di laurea­
ti sono quelle riportate  nella 
tabella I.

Come si può notare, anche se 
Tanalisi è un po’ approssim a­
tiva, ad un increm ento degli 
iscritti non ha corrisposto 
un equivalente increm ento dei 
laureati, essendo la nostra 
Università, caratterizzata da 
un’alta percentuale di disper­
sione, soprattu tto  nelle Facol­
tà umanistiche.

Comunque gli iscritti anche 
quest’anno sono diminuiti!

Al 10 novembre c.m. si so­
no registrati 1.238 nuovi iscrit­

ti contro i 1.270 dell’anno 
scorso, cioè 32 unità in me­
no (ripartiti come da tabel­
la in.

Costi sociali
Come si può notare c’è un 

netto calo degli iscritti nelle 
facoltà scientifiche (Medicina, 
Agraria e V eterinaria), che so 
no le più lunghe come dura 
ta, le piu baronali come orga­
nizzazione interna e che ri­
chiedono il maggior dispen­
dio di risorse economiche.

C’è d ’altronde anche un ca­
lo in tu tte  le discipline di Ma­
gistero, a significare, che le 
possibilità che questa Facol­
tà dà si riducono sem pre di 
più. Aumentano le iscrizioni 
a Giurisprudenza quasi a di­
fendere il detto che « chi non 
sa cosa fare si iscrive in Leg­
ge ». Tutto ciò è favorito an­
che dall’elevato costo della 
vita nella cittadina della Sar­
degna, che ha il più alto red­
dito prò capite.

Un posto letto in cam era 
doppia o tripla con bagno e 
riscaldam ento quest’anno vie­
ne a costare circa 60-70 mila 
lire.

Purtroppo anche l’assisten­
za è deficitaria: per problem i 
di organizzazione, burocratici, 
ma anche di cattiva gestione 
dei fondi.

I presalari vengono pagati 
dall’Opera Universitaria per­
fino con un anno di ritardo 
le assegnazioni dei posti alla 
Casa dello Studente non si 
attuano prim a di marzo-aprile 
e la disponibilità dei posti è 
davvero scarsa cioè 180 po 
sti letto su una popolazione, 
come già detto, di 9.000 stu­
denti iscritti.

Non esistono neanche inte 
grazioni per i libri o la casa, 
per coloro che non hanno di­
ritto  a un posto nella Casa 
dello Studente, per cui ci so­
no studenti doppiam ente svan­
taggiati.

tica di fronte ad un am bien­
te medio-borghese come quel­
lo sassarese, nel quale spes­
so il « politico » è meno im­
portante del « tem po libero ».

A ciò si aggiunga la com­
pleta omologazione tra  forze 
di maggioranza (Rettore ecc.), 
e quelle di opposizione, le 
quali pur di gestire alcuni po­
sti di rilievo (Direzione Am­
m inistrativa dell’Opera, Pre­
sidenze delle Facoltà di Medi­
cina ecc.), hanno abdicato al­
la funzione di stim olo nel di. 
ba ttito  politico, costringendo 
le forze sindacali e giovanili 
ad un silenzio quasi obbligato.

A ciò si aggiunga la crisi, 
generale in tu tta  l’Europa, del 
confronto, dell’uso puntuale 
della ragione, sop ra ttu tto  da 
parte di coloro, i cosiddetti 
intellettuali, che di essa do­
vrebbero fare uno strum en 
to di promozione.

Ma i docenti sono troppo 
impegnati in attiv ità  quasi 
esclusivamente a fini carrie­
ristici e gli studenti sono per 
lo più preoccupati di come 
faranno a « sbarcare il luna­
rio ». . . .

Molti sono perciò gli stu­
denti che accettano qualsiasi 
possibilità di lavoro, che per. 
m etta loro di essere economi­
cam ente il più autonom i pos­
sibile.

Altri continuano a curare 
interessi fam iliari (per lo più 
agricoli) e studiano «part-ti­
me ».

I pendolari sono un discre­
to num ero anche in Facoltà 
scientifiche, come Medicina, 
e provengono da centri an­
che molto grossi, tipo Alghero. 
Quindi la tipologia studente­
sca complessivamente espri­
me lo stato  di crisi profon­
da che gli Atenei attraversa­
no in tu tto  il Paese, essendo 
m ancato il loro apporto stori­
co allo sviluppo culturale e 
di program m azione economi-

Anno 80/81 79/80
Legge 355 300 +  55
Scienze Politiche 95 72 +  23
Scienze Biologiche 88 108 —  20
Chimica 10 18 —  8
Farmacia 47 49 —  2
Lettere 14 26 —  12
Lingue e Lett. Straniere 95 118 —  23
Pedagogia 56 73 —  17
Medicina e Chirurgia 240 270 — 30
Agraria 137 160 —  23
Veterinaria 77 89 —  12
Scienze Naturali 20 9 +  11

Le biblioteche di Istitu to  
sono gestite privatam ente dai 
singoli docenti e Tunica bi­
blioteca centrale di dipenden­
za m inisteriale, m anca del 
personale qualificato e del 
necessario aggiornamento.

Sono com pletam ente assen­
ti le s tru ttu re  sportive del­
l'Università e solo da pochi 
mesi si comincia a sentire 
parlare di complesso sporti­
vo, che però avrà una dispo­
nibilità di spesa m olto ridot­
ta  (400 milioni circa).

Questo stato  di cose è il ri­
sultato  dell’assenza quasi as­
soluta di d ibattito  politico. 
Le forze giovanili si sono ca­
s tra te  della loro funzione cri-

ca, com pito al quale erano 
sta ti preposti.

Ecco perciò che riducendo. 
si la funzione dell’Universi­
tà come strum ento  di con­
fronto, di animazione cultura­
le, politica e di ricerca razio­
nale è più facile, vista la cri­
si economica che attraversia­
mo, che a ltri facciano passa­
re proposte di « num ero chiu­
se » d ìe  non fanno altro  che 
ridurre  l’Università a mero 
strum ento  di formazione pro­
fessionale, senza risolvere co­
sì una crisi che è più profon­
da, cioè morale.

Gavino Pala, del gruppo 
Fuci di Sassari



Parlando di prospettive e mancanze del 
decreto con Luigi Frati, docente alla 
università di Roma, sindacalista della 
CISL - Università

A causa della lunga assenza 
di Interventi riformatori da più 
parti ci si chiede se le innova­
zioni contenute in questo decre­
to siano veramente applicabili.

Io credo che il D.P.R.
382 sia applicabile su molte 
cose che il legislatore non po. 
teva lasciare indefinite; la na­
tu ra  stessa dell’università è 
mobilità, e quindi impone dei 
margini di libertà lasciati al­
la decisione autonom a della 
s tru ttu ra  universitaria, pur 
eon quelle interrelazioni con la 
realtà sociale e politica che è 
indispensabile riconoscere.

Dunque è certam ente appli­
cabile, senza che per questo 
non manchino alcune difficol­
tà, che ora cercherò di esporre.

La prim a è quella che deri­
va da quelli che sovraintendo- 
no a questo processo autono­
mo creativo, cioè a livello pe­
riferico i com itati di ateneo e 
a livello centrale il Consiglio 
Universitario Nazionale; c ’è 
il pericolo che tu tti coloro 
che sono investiti di responsa­
bilità prim arie in questi due 
organi tentino di codificare 
tutto, dando dei modelli pre­
formati, che sono l’esatto op­
posto della sperimentazione. 
Per fare un esempio: il C.U. 
N. nella sua ultim a riunione 
ha fissato i limiti numerici del 
Dipartimento, stabilendo co­
me limite minimo 16 profes­
sori di ruolo, il che evidente­
mente è un limite accettabile 
in alcuni casi e sconsiderata­
mente aito in altri (con que­
sto criterio, per ipotesi, non 
potrebbe mai essere costitui­
to in Italia un dipartim ento 
di biochimica, pure operante 
in molte università straniere). 
Si considera così il dipartim en­
to anziché sulla base di una 
progettualità scientifica, come 
aggregazioni di ricerca omoge­
nee, da un punto di vista me­
ram ente burocratico come il 
numero di professori, senza 
pensare che questo è condi­
zionato da una serie di fatto­
ri storici, ed anche da neces 
sità obiettive relative all'im- 
portanza ed ampiezza del set 
tore.

Un altro punto è poi quel­
lo della ricerca scientifica, 
m ateria sulla quale il decre­
to rinnova profondam ente sta­
bilendo che tu tti i finanzia­
menti per la ricerca avven­
gano attraverso una istruzio­
ne tecnica delle domande di 
ricerca. Il punto che qui non
re s ta  ch ia rito  fino in  fondo, 
ed è necessario  farlo  per evi­
ta re  che m aggioranze accade­
mico-politiche possano blocca­
re delle ricerche indipenden­
tem ente dalla loro qualità, ri­
guarda la doverosa distinzio­
ne da applicare tra  chi stabi­
lisce i criteri per l’accettazio. 
ne di una domanda di ricer­
ca e chi invece li applica. Se 
si stabilisce, che i criteri per 
esaminare le domande venga­
no fissati dai com itati di ate­
neo e dal C.U.N., s’impone che 
poi per la loro applicazione si 
ricorra ad apposite commis­
sioni, magari elettive, per ga­
rantire piena efficienza e de­
mocrazia; e m entre questo è 
già disposto a livello centra­
le, dove il C.U.N. stabili­
sce i modi e i com itati eletti­
vi consultivi sulla base di quei 
criteri istruiscono le doman­
de. a livello di Ateneo questo 
è tu tta itro  che chiaro, e anzi 
si tende piuttosto ad identifi­
care queste due funzioni nel­
le stesse persone.

E questo è im portante tan­
to più oggi, quando la ricer­
ca — e non soltanto quella 
scientifica — si avvale di stru ­
menti tecnologici che richie­

dono investimenti: ecco che 
allora controllare gli investi­
menti significa controllare la 
stessa libertà di elaborazione 
della ricerca e non è detto che 
a proporsi questo in universi­
tà  siano necessariam ente del­
le maggioranze politiche, ma 
anche — accade più spesso ed 
è anche peggio — delle mag­
gioranze accademiche.

Ed in relazione a questo è 
bene ricordare che il sessan­
ta per cento dei finanziamen­
ti è devoluto direttam ente 
agli atenei; e su questo stan­
no emergendo delle tesi poli­
tiche, quali quella di organiz­
zare i cosiddetti « gruppi di 
finanziamento », sia a livello 
locale che a livello nazionale, 
che subordinano il finanzia­
mento di una ricerca al suo 
inserim ento in un piano na­
zionale di ricerca relativo al­
lo specifico settore cui si ri­
ferisce. Ma detto brutalm en­
te, questo non è che un se­
guire il principio per cui « chi 
è dentro è dentro, e chi è 
fuori ci rim ane », escludendo 
dalla partecipazione a finan­
ziamenti quanti, o perché co­
minciano ora o per un qual­
che altro  motivo, si trovano 
estranei ai gruppi già definiti 
ed esistenti; si bloccherebbe 
così la possibilità di ricerca 
ad ampie fascie di nuovi ri­
cercatori con risultati deci­
sam ente negativi, anche in 
questo caso, rispetto allo spi­
rito della legge, che proprio 
al contrario si prononeva di 
rim ettere in moto la macchi­
na universitaria liberandola 
da incrostazioni precedenti, 
sentite particolarm ente oro- 
prio in riferim ento ai fondi 
per la ricerca.

Lo spirito di questo decreto, 
sostanzialmente anticentralista, 
nei mettere in crisi la visione 
tradizionale deH’Università non 
corre, per reazione, il rischio di 
dare il via ad una « sperimenta­
zione selvaggia »?

E ’ a l C.U.N. che  s p e t ta  q u e ­
s ta  funz ione  di c o o rd in a m e n ­
to : c e r to  si t r a t t a  di v a lu ta re  
a tte n ta m e n te  com e q u e s ta  
funz ione  v iene  svo lta .

Il modo in cui si affronta­
no i nodi connessi alle esi­
genze di sviluppo del sistema 
universitario del nostro pae­
se è quello di favorire innan­
zitutto gli insediamenti uni­
versitari; ma non sempre at­
torno a questi nuovi centri si 
sviluppa il giusto dibattito per 
verificare il tipo di insedia­
mento universitario necessa­
rio alla regione per la quale 
sono progettati, e far sì che 
divengano veri luoghi propul­
sivi e non dei centri di scam­
bio clientelare tra  mondo ac­
cademico e mondo politico.

Che ruolo si delinea, in rap­
porto alle possibilità aperte da 
questo decreto, all’azione delle 
forze sociali, ed in particolare 
a quella che lei rappresenta, il 
sindacato? Inoltre non le sem­
bra che poco si sia detto sul 
problema della democrazia in­
terna, specialmente a proposi­
to del coinvolgimento degli stu­
denti?

Certam ente gli studenti so­
no in una situazione partico­
larm ente debole nell’istituzio­
ne universitaria, e nel tavolo 
si trovano chiaram ente dalla 
parte del più debole. C’è an­
che da dire però che lo stes­
so concetto di studente è cam ­
biato: per studente dobbiamo 
considerare in realtà tu tta  
quella fascia che transitoria­
mente soggiorna nell’universi­
tà  ai fini di formazione e ri­
qualificazione; dunque in chia­
ve di « educazione perm a­
nente », o comunque di con­
tatto  continuo tra  una certa 
utenza ed il territorio , per 
studente non si intende più 
la classica figura di una vol­
ta, a tempo pieno, ma anche 
chi si accosta all'università 
per avere un corso, corto di 
formazione professionale o 
chiunque altro vi torna per 
un aggiornamento delle nro- 
p r e  conoscenze culturali e 
professionali. Lo stesso de­
creto viene incontro a questa 
comprensione estensiva della 
nozione di studente, quando 
all’art. 1 dice che i professori 
devono adempiere ai propri 
compiti didattici nei corsi di 
laurea, diploma e specializza­
zione indifferentem ente; già 
questo può cam biare il tipo 
di utenza transitoria nell’uni­
versità.

Un secondo aspetto riguar­
da il « sociale »; certam ente 
il sindacato tradizionale al­
l’interno dell’università ha for­
se esaurito il suo ruolo. Il de­
creto prevede adeguamenti 
economici autom atici per i 
docenti, in totale per gli or- 
d ’nari e in proporzione per 
gli associati: almeno per quan­
to riguarda i docenti, il sin­
dacato perde così la propria 
funzione di contrattazione sa­
lariale, centrale neH’immagi- 
ne tradizionale. Ora si tra tta  
quindi di trovare piani molto 
più vasti di formulazione po­
litica. o altrim enti il sindacato 
non ha più ragion d ’essere in 
u n iversità . Oggi in un iversità , 
ed è calzante l’esempio della 
ricerca scientifica, e più in 
generale in tu tto  il paese, la 
politica culturale viene a ttua­
ta attraverso tre mezzi: il fi­
nanziamento della ricerca, gli 
scambi culturali con l’estero 
e il controllo sui concorsi a 
cattedra, ovvero la garanzia 
che i sistemi di avanzamen­
to siano equi. E questo deve 
allora essere il campo di azio­
ne del sindacato. A questo si 
lega anche l’interrelazione con 
il territorio, dove il sindacato 
può esprim ersi come nesso di 
aggancio con i bisogni territo ­
riali e con il mondo del lavo­
ro, svincolato dalle politiche 
relative agli enti locali, che 
troppo spesso risentono della 
creazione di falsi bisogni, in­
dotta dagli interessi delle 
clientele locali.

In questo il sindacato può 
avere un suo ruolo anche a 
livello centrale, laddove a 
questo compito di program ­
mazione può essere chiam ato 
anche il Consiglio Nazionale 
dell’Economia e del Lavoro, 
un organo istituzionale nel 
quale i sindacati sono rappre­

sentati in modo m aggiorita­
rio, al quale si può far gioca­
re il ruolo di supporto cul­
turale ad alcuni indirizzi di 
programmazione, per s e tto r  
di ricerca scientifica, per in­
sediamenti universitari e for­
se anche per la discussione 
degli stessi modelli di organiz­
zazione universitaria (non è 
affatto detto che l’università 
debba perennem ente rim ane­
re come noi oggi la conoscia­
mo), collegando questo discor­
so alle possibilità connesse al­
la politica dei nuovi insedia­
menti.

Come si può pensare diver­
samente ad una funzione anche 
« professionalizzante » del pe­
riodo universitario?

Ci sono delle regole classi­
che dell’economia che dicono 
che quando un'azienda è in 
crisi si ricorre alla « diversi­
ficazione »; in una società a 
rapida evoluzione, come quel­
la industriale, la tipologia dei 
« curricula » di studio, e quin­
di della preparazione cultura­
le e professionale che si ri­
chiede, è in continua trasfo r­
mazione. Senza andare ad ipo­
tesi drastiche e non condivisi- 
bili quali l’abolizione del va­
lore legale del titolo di stu­
di, che in Italia avrebbe dei 
costi sociali molto alti e da 
parte degli s tra ti meno privi­
legiati, si rende comunque ne­
cessaria una maggiore mobi­
lità. Del resto orm ai un siste­
ma pedagogico internazional­
mente accettato è quello dei 
moduli didattici progressivi 
e subentranti, con il anale si 
passa da moduli cosiddetti di 
acculturazione a moduli cosid­
detti professionalizzanti, che 
traduce in pratica la m iglo- 
re intuizione del movimento 
studentesco del '68. ovvero 1’ 
alternanza tra  studio e lavo­
ro, in quanto elementi egual­
m ente essenziali della form a­
zione um ana.

L ’u so  c h e  s i fa, sp e c ie  in 
alcune facoltà umanistiche, 
dell’università come fattore di 
promozione sociale, per avan­
zare in una graduatoria e as­
sumere una meglio retribuita  
posizione lavorativa, è l’uso 
sbagliato della possibilità di 
accesso all’università. Diversa- 
mente se si concepisce invece 
l’università come periodo du­
rante il quale l’alternanza stu­
dio-lavoro sia un dato concet­
tualm ente accettato, soprat­
tu tto  da parte delle azien­
de stesse, perché prendano 
interesse al fatto che il pro­
prio personale trascorra  dei 
periodi in università, du­
rante lo stesso tem po la­
vorativo, per frequentare a 
tempo pieno dei corsi. Ma 
questo evidentemente non va­
le per tu tte  le facoltà: per 
quelle um anistiche il proble­
ma è infatti ancora diverso, 
perché c'è una crisi non re­
versibile del m ercato del la­
voro; il livello di saturazione 
degli insegnanti in un sistema 
scolastico orm ai in contrazio. 
ne è infatti tale da costringe­
re a pensare a qualche cosa 
di drasticam ente diverso nel­
la funzione di questi corsi di

laurea, sm ettendo di consi­
derarli soltanto in vista del 
servizio scolastico nazionale, 
che orm ai non assorbe che 
una m inima percentuale rela­
tiva al ricam bio degli inse­
gnanti e non è più suscettibi­
le di alcuna espansione.

M entre può sem brare mino­
re l’elasticità di impiego del­
le facoltà scientifiche, in rea- 
tà  sono proprio queste a por­
re meno problemi in quanto 
hanno più possibilità di ap­
plicazioni produttive.

Una program m azione in 
questo campo richiede da un 
lato di adeguarsi alla richiesta 
del mondo del lavoro, dall’al­
tro  anche di « precorrere », 
cosa tu tta itro  che impossibi. 
le. Dove il discorso si fa in­
vece dram m atico è proprio 
nei settori um anistici, in cui 
la diversificazione è quasi del 
tu tto  inesistente, e si riscon­
tra  l’assenza reale di sbocchi 
universitari.

Da qualche anno, riforma uni­
versitaria significa per molti di­
partimento. Altri dicono tutta­
via che si tratta di un oggetto 
misterioso, o di un ulteriore 
cascame burocratico...

Chi non vuole che cambi 
nulla dice che all’estero il d i­
partim ento è in crisi, il che 
per me non è vero. Il d iparti­
mento è una s tru ttu ra  omo­
genea, dal punto di vista or­
ganizzativo, alla ricerca scien­
tifica, nel presupposto che un 
alto livello di ricerca scienti­
fica com porta come conse­
guenza im m ediata un alto li­
vello della didattica. Mentre 
non è assolutam ente vero il 
contrario: il dipartim ento or­
ganizzato per modelli didatti, 
ci è un non senso, perché ri­
mane inesorabilm ente chiuso 
su di sé. In realtà  il d iparti­
m ento è il modo di riorganiz­
zare le s tru ttu re  universita­
rie verso una progettualità 
scientifica aperta, che si con­
fronta con le realtà esterne. 
Solo a questo modo si ha an­
che un rialzo della qualità di­
dattica: si è buoni insegnanti 
perché si è buoni ricercatori, 
e non il contrario. Ogni ricer­
ca scientifica ha una « rica­
duta » sul piano dell’insegna­
mento: e questo è il senso 
fondam entale del dipartim en­
to, che va perso di fronte ad 
ogni tentativo di burocratiz­
zazione.

Un altro  aspetto su cui ri­
chiam are l'attenzione è che 
i! C.U.N.. ed io sono stato  uno 
dei principali fautori di que-' 
sto, di qui a qualche mese an­
d rà  a riordinare i « curricula » 
di tu tti i corsi di laurea, per­
ché, rivendendone i contenu­
ti, si possa fare giustizia di 
m aterie artificiosam ente in­
ventate, inutilm ente raddop­
piate, o (peggio) gonfiate da 
mode culturali passeggere, in 
modo da confrontarle con 
quelle che la società oggi esi­
ge. Non si dim entichi che le 
« tabelle » secondo le quali an­
cora ci si laurea risalgono al 
1930, e i successivi aggiorna­
menti, gli inserim enti di nuo­
ve m aterie hanno più volte 
seguito l’interesse e il potere 
di un m em bro o l’altro del 
Consiglio Superiore della Pub. 
blica Istruzione, come allora 
si chiamava. Silenziosa ma 
fondam entale questa revisione 
dei « curricula », soprattu tto  
se non agirà, a sua volta, d'im­
perio, bensì aprendo un di­
battito  con voci esterne da 
un lato (e la proposta di as­
sum ere il CNEL come inter­
locutore potrebbe essere in 
questo senso molto interes­
sante), e con l'università dal­
l’altro.
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